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E' opinione comune che 

sui risultati elettorali del 
34 giugno abbiano esercitato 
un peso notevole fattori di 
tipo ideologico, accanto e a 
scapito di quelli d'ordine 
propriamente economico-so
ciale. La cosa non può stu
pire, giacché nell'ultimo de-
cennio il paese ha conosciu
to un processo di ideologie-
zazione assai intenso: forse 
eccessivo, certo per più a- ' 
spetti distorto; Basta pensa
re alle modalità con cui 
si è sviluppata la nuo
va scolarità di massa, 
per rendersi conto dell'am
piezza degli strati giovanili 
resi disponibili alle fascina
zioni ideologiche più appros
simative e meno fondate su 
basi di realtà. D'altra parte, 
la riluttanza a percepire la 
gravità dei problemi dello 
sviluppo ha collaborato sia 
a esaltare gli arroccamenti 
in difesa di interessi parti
colari e corporativi; sia an
che a rafforzare l'attenzione 
per la qualità dell'esistenza, 
piuttosto che per le sue con
dizioni materiali. 

Il maggior beneficiario di 
queste tendenze è stato il 
partito più ideologistico del
lo schieramento politico ita-
liano, il Partito Radicale. 
Ad esso si sono rivolti set
tori consistenti dell'eletto
rato giovanile, appartenenti 
ai ceti medi ma anche a 
quelli popolari, tanto nelle 
grandi città quanto nei cen
tri industrializzati degli hin
terland metropolitani. Noto
riamente, i radicali non han
no, anzi ostentano di non 
avere un programma econo
mico-sociale articolato con 
coerenza, in cui inserire, ad 
esempio, la loro drastica pre
sa di posizione sulla questio
ne energetica; non hanno 
mai promosso né partecipato 
con impegno alle grandi bat
taglie del lavoro, salvo al
cuni atteggiamenti di solida
rietà in favore degli scio
peri più autonomi e selvaggi, 
come quello dei dipendenti 
Alitalia; non hanno del re
sto una presenza sindacale 
minimamente organizzata. 

Ciò non vuol dire che il 
Partito Radicale non svolga 
un ruolo su questo terreno. 
La trascuranza accentuata 
per la necessità di una pro
grammazione delle risorse e 
una disciplina degli sforzi 
collettivi implica di per sé 
una scelta: un affiancamen-
to a quelle forze che, dalle 
carenze e dagli errori delle 
istituzioni pubbliche nel go
verno dell'economia .traggo
no motivo per un rilancio 
del liberismo e affidano il 
nostro futuro a una nuova 
ondata espansiva dell'inizia
tiva privata. Di tali tesi è 
assertore esplicito il Partito 
Liberale, che a sua volta ha 
ottenuto un risultato eletto
rale, • certo non strepitoso, 
ma comunque significativo. 
Va peraltro ricordato che 
indicazioni in senso neoli
berista sono giunte anche 
dall'interno del Partito So
cialista. più spiccatamente 
per quanto attiene a una 
area delicatissima come 
quella della informazione 
giornalistica e radiotelevi
siva. • • 

Sembra di poter rilevare 
che qualche parte delle for
ze lavoratrici non sia insen
sibile alla ripresa delle pa
role d'ordine più classiche 
deirimorenditoria di mer
cato. Ciò incrina il mito so
ciologico di una classe ope
raia incontaminata e incon
taminabile. portatrice sem
pre e dovunque delle istanze 
di progresso più responsa
bilmente avanzate. Ma la di
slocazione politica del voto 
oneralo in tanti paesi cani-
talistìcamente evoluti testi
monia da tempo l'impruden
za di attestarsi su convin
zioni troppo rassicuranti, e 
in sostanza difensive. 

I] fatto decisivo resta tut
tavia un altro. Il successo 
radicale sembra interpretare 
soprattutto una somma dì e-
sigenze di rinnovamento del 
costume, della moralità, dei 
rapporti fra le persone, nel 
senso di una estensione sem
pre maggiore dell'area di au
tonomia dell'esìstenzi indivi
duale. a svantageio delle 
funzioni dì orientamento 
coordinato svolte dall'auto
rità pubblica. Si ritorna cosi 
a una concezione dello Stato 
di diritto, come Stato essen
zialmente garantista; ma la 
garanzia viene ora intesa 
nel senso di assicurare la 
più larga permissività ai 
comportamenti dei singoli 
cittadini. 

Questa prospettiva confi
gura una forma di ammo
dernamento drastico della 
civiltà liberale borghese. L* 
anticonformismo, la spregiu
dicatezza etica, il gusto del 
dissenso e dell'eterodossia, 
rimasti a lungo privilegio 
delle élites dirigenti, fosse
ro o no codificati dalle log?i, 
vengono ora riproposti in 
modo generalizzato, come di
ritti paritari di tutta la po
polazione. Era poi quevia 
una indicazione di fondo 
emergente dal referendum 
sul divorzio e dalla batta
glia sull'aborto, quando 
ceti e gruppi assai di
versi si incontrarono nel
la spinta a liberare il pae
se da alcuni vincoli legisla
tivi particolarmente tipici 
di un'arretratezza premo-
derna. 

Ma non si tratta solo 
della volontà di adeguare 
il liberalesimo all'epoca del-
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Se il libérale 
diventa estremista 
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Le contraddizioni di un movimento cjie ambisce a rappresentare i contrastan
ti bisogni di una fase dello sviluppo storico - Il rapporto libertà e socialismo 
la società di massa: è in 
gioco anche l'adozione di 
una strategia sviluppata 
«dal basso», . attraverso 
la mobilitazione di un'opi
nione pubblica accentuata
mente interclassista. Il ricor
so sistematico ai referen
dum come strumento di de
mocrazia diretta, non rap
presentativa, sancisce ap
punto il proposito di porsi 
su un terreno concorrenzia
le rispetto ai metodi di lot
ta politica e sindacale della 
sinistra classista. 

Una impostazione di tale 
genere può trovare spazio in 
una lettura schematica della 
tradizione ideologica marxi
sta: prima rinnoviamo i rap
porti di produzione, poi si 
penserà ai rapporti civili e 
alle relazioni interpersonali. 
Altrettanto indubbio è che la 
agitazione turbolenta del li
bertarismo più indiscrimi
nato ci espone "al grave ri
schio di far risorgere la ten
denza secolare della civiltà 
italiana alla disgregazione 
delle volontà, all'atomistico 
culto del proprio benessere 
privato: con le relative con
seguenze non solo di stagna
zione ma di conformismo 
della vita collettiva. 

I problemi 
di priorità 

E' vero, nondimeno che il 
neoliberalesimo libertario di 
Pannella prende corpo dal
l'incapacità delle nostre isti
tuzioni di procurarsi forme 
sempre più larghe di ordina
to consenso. Assieme, va sot
tolineato che l'esperienza sto
rica dei paesi dove è stato co
struito il socialismo ha di
mostrato come il concedere 
priorità assoluta al muta

mento delle strutture pro
duttive in senso collettivi
sta, ha causato scompensi 
gravissimi sul plano delle li
bertà politiche, civili, cultu
rali. Niente di strano quindi 
se tutti i temi relativi alla 
esistenza individuale hanno 
acquistato nuovo valore, per 
le giovani generazioni. D'al
tra parte il recente, ritarda
to ingresso dell'Italia nel
l'epoca dell'industrialesimo 
urbano non poteva non gal
vanizzare il proposito di con
trobattere quelle tendenze 
alla spersonalizzazione, di 
cui l'Occidente capitalistico 
ha già fatto altrove tanta 
prova. E ciò ha comportato 
uno spostamento d'interesse, 
dai problemi del dinamismo 
storico a quelli del rispetto 
per la natura, come sede di 
autenticità immensa. 

Nel variopinto intreccio di 
motivi dell'ideologia radica
le l'ostilità al comunismo ha 
insomma radici profonde. 
Nei suoi riguardi è ovvia
mente indispensabile conti
nuar a polemizzare con tut
ta l'asprezza necessaria; ma
gari però senza cadere nelle 
provocazioni più clamorose, 
di cui è ben capace una 
spregiudicatezza propagandi
stica che nella campagna 
elettorale da poco conelusa 
ha saputo attingere vertici 
di autentico delirio. Nello 
stesso tempo, occorre tut
tavia tralasciar di chièdere 
ai radicali di esser qualcosa 
di diverso da ciò che sono: 
una forza non marxista, non 
legata organicamente alle 
classi proletarie. 

Li si voglia collocare a 
destra o a sinistra, all'alto 
o al basso dello schieramen
to politico, essi rappresen
tano un tipo di liberalesi
mo estremista, quasi l'ulti
ma risorsa e risposta della 
civiltà liberale borghese di 

fronte alle contraddizioni 
dello sviluppo storico moder
no. Il problema politico de
cisivo che la loro presenza 

i pone riguarda appunto il 
rapporto fra liberalesimo e 
socialismo, - troppo • spesso 
trascurato a favore di quel
lo tra socialismo e democra
zia. Ma è poi naturale che il 
confronto con loro in tanto 
sia proficuo in quanto inter
venga sulle ambiguità e gli 
equivoci interni di una con
cezione totalizzante della po
litica, che intende assorbire 
in sé la morale, ma non ri
fugge dai tatticismi più ci
nici; ostenta di rifiutare 
per principio ogni ricorso 
alla violenza fisica, ma pra
tica con larghezza il 
terrorismo psicologico nella 
manipolazione della coscien
za pubblica; soprattutto, si 
dichiara laica, ma del lai
cismo tende a ignorare il 
dato essenziale, cioè il dub
bio problematico, l'ansietà 
e il̂  rovello della ricerca sia 
critica sia autocritica. 

Il nuovo 
gergo 

La capacità di proseliti
smo del verbo radicale è in
fatti affidata per larga par-
te a un linguaggio, come 
quello pannelliano, in cui la 
efficacia icastica e il pathos 
argomentativo denotano una 
evidente attitudine al col
loquio con un pubblico lar
go, fuori dei grevi tecnici
smi del gergo politico cor
rente. Ma si tratta di un 
linguaggio che mira a sug
gestionare piuttosto che a 
convincere; nella veemenza 
delle invettive, il calore del, 
la perorazione non si nutre 
di analisi razionali di realtà, 

rimandando invece a un flus
so di certezze precostituite, 
che ignorano ogni perples
sità, che non . tollerano 
smentita. ' - Non • si ' può 
negare che l'appello alle 
emozioni e alla fantasia sap
pia rianimare il dialogo con 
gli interlocutori, sburocra
tizzandolo; a patto però. di 
un sovraccarico di ideologi
smi, destinato a coprire le 
incongruenze di un sistema 
concettuale vitalistlcamente 
percepito come unità indi
stinta, cioè sottratto alle ve
rifiche dell'Intelletto critico. 

Così si configura la pras
si di comportamento radica
le. Di fronte ad essa, ma 
non solo ad essa, un ulte
rióre impegno di lavoro è 
urgente assumere: rafforza
re la battaglia culturale su 
tutte le questioni relative 
alla vita della coscienza col
lettiva, al destino etico in
dividuale, ai sentimenti esi
stenziali. Doppia è la linea 
di intervento: contro gli 
ideologismi astratti, le faci
lonerie utopistiche, i messia
nismi inconcludenti; e con
tro il praticismo di piccolo 
cabotaggio, che in nome del
le esigenze di accomodamen
to alla empirla dei fatti per
de ogni tensione ideale. Ta
le è poi la via su cui riaf
fermare giorno per giorno 
quel principio di « nobiltà 
della politica >, che fu tra 
l'altro parola d'ordine del
l'Unione Goliardica anni cin
quanta: l'associazione di gio
vani intellettuali in cui si 
formò gran parte del grup
po dirigente radicale odier
no, in un clima di dibattito 
polemico con le forze mar
xiste, si, ma lontano dallo 
spirito settario che tanto 
spesso oggi contraddistingue 
Pannella e i pannelliani. 

Vittorio Spinazzola 

Ernesto Cardenal: un leader 

Prete 
guerrigliero 

ministro 
La singolare figura di un intellettuale 

protagonista della lotta 
contro Somoza - Un incontro all'Avana 

Tra le notizie che urrivano 
in questi giorni dal Nicaragua 
vi è anche quella che il sa
cerdote poeta Ernesto Carde
nal è tornato dal suo esilio di 
tre anni per diventare ministro 
della cultura del nuovo gover
no che succede alla dittatura 
di Somoza. A 54 anni, Ernesto 
Cardenal è uno dei poeti più 
conosciuti dell'America Latina 
e insieme uno degli uomini più 
rappresentativi di quei gruppi 
di cattolici orientati verso il 
socialismo che si ispirano al
la « teologia della libera
zione ». 
• Ho conosciuto Ernesto Car
denal a Cuba, nel febbraio 
del 1978, quando il sacerdote 
nicaraguense in esilio era sta
to invitato a far parte della 
giunta del premio letterario 
Casa de las Americas. Non 
era la prima volta che veni
va a Cuba. Ci era già stato 
nel 1970 e nel 1971 ed ha la
sciato di quelle visite un bel 

libro, e En Cuba » in cui fa la 
cronaca fedele ed entusiasta, 
nonostante le critiche, dei 
suoi incontri con ministri e 
oppositori, con poeti e operai, 
con macheteros e studenti, 
con cattolici e comunisti. Par
ticolarmente viva è la parte 
del libro in cui Cardenal rac
conta • l'esperienza di dire 
Messa nella Cattedrale dell'A
vana. A lui, che veniva dal 
Nicaragua oppresso dai Somo
za e dallo fruttamento più 
sfrenato, risultava difficile 
farsi capire da quei cattolici 
cubani presenti nella Catte
drale che in buona parte era
no anticastristi. «A Managua 
— scrive Cardenal — io qual
che volta avevo avuto paura 
di predicare. Però là era per 
il governo; qui era per la gei-
te. Qui ero in una situazione 
strana: la mia predicazione 
che sempre era stata sovver
siva, qui poteva risultare trop
po ufficiale. Il Vangelo quel 

Quattro 
decenni 

attraverso 
i disegni 
in una 
mostra 

ad Assisi 

A sinistra uno dei disegni 
dalla Cappella Paolina; a 
destra, un'illustrazione di 
Guttuso . por l'Inforno di 
Danto 

Guttuso racconta 
I documenti di 

1935 al 1977 
realistica 

ASSIST — Orni eslate nelle 
belle sale del Museo della 
Basilica di S. Francesco vie
ne* allestii» nna mostra mo
no grafica Hi arte contempo
ranea. L'estate «corsa toccò 
a Fabrizio Clerici con i tan
ti disegni per I* « Orlando 
Furioso »: straordinaria, snr-
reale rivisitazione di nn'an-
tica sorgente italiana dell'im
maginazione creatrice e che. 
nei fogli di Clerici, riprende
va a scorrere portandoci in 
continenti poetici con nn no
mo mito da riscoprire nella 
sna energia. 

Que*l'anno è stata allesti
ta. e durerà fino al 30 *ct-
lemnre. nna mo*tra di dise
gni di Renalo Gnllu«o: sono 
63 fojtli ben scelli nel mare 
della proilnzione Ira il 1935 
e il 1977. La mo«lra è slata 
corata dalla stamperia e gal
leria romana e Grafica dei 
Greci » ed è presentala da 
nn «astio inleres«anle di 
Maurizio Calvesi. In catalo
go è slato anche ristampalo 
nn lesto infiammato di quel. 
li che riaprivano assai bene 
ad Ungaretti. 

Gultu*o ha a n i «Tossa fa
ma di disegnatore estroverso. 
inesanrihile e nalnrale nar
ratore di Inni i l i accadi
menti po«sibili. storici ed 
esistenziali, snlla faccia del 
pianeta ora dietro ora a«sai 
avanti, politicamente e liri
camente. agli accadimenti 
stessi. Questo a«pctto di fer
tilità prorompente, di chi di-

'sejrni come se scrivesse per 
sé o ad altri, c'è in Gntlu-

una straordinaria ricerca in una scelta di opere dal 
La profonda tensione che alimenta la figurazione 
- Le illustrazioni per la « Divina Commedia » 
so ed è documentato da mi
gliaia di fogli disegnali da
gli anni trenta ad oasi: è 
nna necessità profonda di 
dire, di parlare, .di comuni
care per essere ascoltato e 
nn modo di sentirsi vivente 
e dentro alle cose. 

La mostra ha nn titolo ab
bastanza significativo: e At
traverso il segno di Collu
so ». E giustamente Calvesi 
parla di facilità-felicità e di 
fatica. Scrìve Calvesi: * . . . l i 
segno che torna ad annerire 
la pagina vuota non riman
da al segno di ieri, ma ener
gicamente lo rimuove, t i ac
cani le come senza memoria 
di sé nel rinnovare l'impresa 
mille volle tentala e mille 
volle ricancellala dal sno sles
so rassiunstmento: abbrac
ciare il visihile prolungando 
l'occhio nella ' mano, e la 
mano nello sirnmrnln. ridur
re la dnrezza fi«ica del reale 
ad nna sigla altrettanto con
creta. saldare il possesso 
dell'oggetto e dell'immagine 
in nn riscontro che è insieme 
tortuoso e abbreviato, tale da 
misurare, contemporaneamen
te. l'identità e la irridnei-
bile disianza tra i dite ter
mini in gioco, che «ono poi 
l'arie e la vita. L'identità 
(l'abbreviazione) è il mo
mento che chinde. la distan
za (la formosità) anello che 
immediatamente riapre. Cul
lino ha chiamato il sno "me
stiere di piiiore": e direi di 

. piò. fatica, e quasi una fa
tica di Sisifo, nel senso che 
ai traila ogni rolla di risol

levare il masso dal fondo. 
con tutta l'energia... ». E 
Calvesi a un certo punto ag
giunge: e ...La gioia vitale 
può oscurarsi in un palio 
sensuoso con la morte, o in
vece trasformarsi in energia 
di combattimento: allora le 
distruzioni, il nero, gli attri
t i , le torciture non rinnega
no la spinta vitale, ma ne 
esaltano i pur interrotti ba
gliori. Dov'è ribellione non 
c'è compiacimento della 
morte... »., 

Guttuso, come pochi, pos
siede la gioia vitale di cui 
parla Calvesi ed è vero che 
la fatica, in Ini. è cnmnagna 
della facililn-feliciin. Ma io 
mi ' son chiesto tante volte 
davanti ai dipinti e ai di
segni di Gnllnso come rie
sca ad essere cosi intensa
mente nn pittore e nn dise
gnatore dell'enertia. E m'è 
sembralo, vieppiù col pas
sare degli anni, che Gnltnso 
dietro la gioia vitale nascon
da una lolla con la morte. 
che egli senta politicamente 
e liricamente immani e or
ride forzo spingere la società 
umana e i singoli verso la 
morte. Ed egli ora è nn te
stimone. ora nn accusatore. 
ora nn costruttore di argini. 
Più che di gioia vitale io 
parlerei di energia della co
scienza e di nn eros mate
rialista e comunista che mai 
si rassegna. 

C'è quindi nn piano di vi
sione e di « lettura * più su
perficiale che pno seguire la 
figurazione o la narrazione 

realista di Gnltnso. Ma c'è 
un altro piano, ben più pro
fondo e rivelatore, che si af
fida alla qualità del segno 
della figurazione realista di 
Guttuso. 

Sia nella figura singola, 
vestita o ignuda, sia nelle 
masse di figure questo segno. 
mentre costruisce il tessuto 
della narrazione, e dolcissi
mamente erotico, è violento 
e ferocemente deformante, si 
innalza con lo slancio uma
no e precipita in cadale abis
sali e in voragini di spes
sori della storia e della psi
che che spaurano. 

Per le illustrazioni di Dan
te, Calvesi parla di catastro
f i -di attuale memoria: è ve
rissimo. ma la catastrofe è 
parte inlima e vera delTim-
maginazione di Gnltnso il 
qnale spesso ha dipinto o 
disegnato le sue co«e più 
belle proprio come immagi
ni della cataMrofe: immerse. 
partecipi, dolenti fino al gri
do. ma anche alte come co
struzioni della coscienza che 
irradiano luce e ragione so
cialista. La qualità del suo 
inconfondibile segno è fatta 
anche da onesto, la novità 
assoluta del disegnatore, che 
strabiliava Ungaretti, sta an
che qui. Accade che Guttu
so sia anche un illustratore 
di gran talento e nn abile 
propagandista politico, ma 
sono i momenti di «musi
calità fredda »; la qualità 
pura del segno, inestricabil
mente falla. di lirismo e di 
politicità, la ai ritrova fuori 

delle occasioni e nelle situa
zioni più imprevedibili di 
nascita di un'immagine, so
prattutto quando il commit
tente è ciò che « dilla den
tro * . 

Una verifica in questa mo
stra di Assisi, che va vista 
come un raro messaggio di 
bellezza anche nelle imma
gini più violente, sì può age
volmente fare: se il nostro 
sguardo si aggancia salda
mente al segno e affonda 
nell'immagine viene fuori 
«n'appassionante scoperta ed 
e la scoperta che l'immagi
ne è un polisenso, non si 
esaurisce in una lettura 
unica. 

Nella mostra ci sono nu
merosi disegni per la Com
media di Dante e molli altri 
da Michelangelo (Tondo Do
ni . Tombe Medicee. Pielà 
Rondanini, Conversione di 
Saul • e Crocifissione di 
S. Pietro dalla Cappella Pao
lina, studi dalla volta della 
Cappella Sistina e dal Giu
dizio Finale). C'è anche mio 
studio giovanile, del 1935. 
delle bellissime e stupefatte 
mani dell'Annunciata di An
tonello. 

I ' disegni per l'Inferno, 
quelli con le cadute dei corpi 
e soprattutto quello violento 
e bellissimo del Dante che 
lotta con la selva selvaggia 
e aspra e forte, e ha mila 
l'aria di non poterne più 
uscir fuori, sono assai sug
gestivi per la concretezza at
tuale con cui è costruito i l 
senso della catastrofe. 

I disegni dalla Cappella 
Paolina, invece, sono degli 
eludi ricchi e sensibili di co
me sentiva il tema dell'ener
gia il tardo Michelangiolo 
nella caduta di Saul che ali- -
menta gorghi di panico con 
la sua conversione-salvezza. 
Sono disegni grandeggianti, 
di - segno spesso e forte, 
toccati aspramente di colore 
e sottolineati nell'espressione 
dei Tolti dai grandi occhi di
latati. 

Tra i disegni più preziosi 
sono i piccoli fogli - con lo 
studio per la « Fuga dall' 
Etna a e l'altro per « Massa
cro di agnelli », la a Tessi
trice » e la « Fucilazione » « 
le * Figure di Scilla » appa
rizioni di un mondo prole
tario aurorale su cui si può 
fondare anche la costruzione 
della pittura. A trenta anni, 
di distanza i disegni dei ci
miteri di auto « città morte 
di - oggetti », analiticamente 
guardati fino all'orrore, docu
mentano quale voragine se
pari i l mondo attuale da 
quel mondo di proletari pe
scatori e a quali terrificanti 
rive dell'immaginazione del
la realtà sia arrivato Guttu
so: dal corpo caduto di Saul 
inventato da Michelangiolo 
irradia ancora energia; dalle 
carcasse d'auto soltanto al
larme e panico come se l'uo
mo soltanto potesse guardare 
come archeologia la atessa 
cosa amala il giorno prima. 

Dario Mkacchì 

giorno trattava delle ricchez
ze. E' più facile per un cam
mello passare per la cruna di 
un ago... Cosi parlai contro 
la ricchezza. Bastava parlare 
nel modo più tradizionale del 
cattolicesimo per essere mol
to radicali; i ricchi sono e-
sclusi dal regno dei cieli. Ma 
qui, ecco la situazione stra
na, questa denuncia evangeli
ca delle ricchezze non aveva 
attualità. Per la prima volta 
nella mia vita era superflua ». 

Nel febbraio del '78 incon
trai Cardenal con la sua ca
micia verde olivo e il suo im
mancabile boschetto blu in te
sta, mentre andava su e giù 
per i saloni di Casa de las 
Americas. Erano i giorni del 
primo, grande attacco del 
Fronte sandinista alla ditta
tura di Somoza e il sacerdote, 
poeta e guerrigliero, intesseva 
una fitta rete di contatti con 
gli intellettuali di tutta l'Ame
rica Latina perchè crescesse 
la solidarietà con il Nicara
gua in lotta. Presentò Un or
dine del giorno di appoggio 
al Fronte che venne accolto 
da un grande, caloroso applau
so da intellettuali è da diplo
matici, da sacerdoti e da un 
guerrigliero éandinista, Esco-
bar Benitez, che di lì a qual
che settimana sarebbe morto 
in combattimento a Leon: Car
denal terminò dicendo che sa
rebbe tornato presto in un Ni
caragua libero, nella sua co
munità di Solentiname nel mez
zo del lago Nicaragua, tra i 
giovani ed i contadini che la 
Guardia Nacional aveva im
prigionato o costretto a fuggi
re dopo aver distrutto tutto 
ciò che aveva costruito dal 
1966 la comunità nata come 
luogo di preghiera e di me
ditazione e via via diventata 
centro di resistenza politica 
e militare alla dittatura. 
' Cardenal ebbe un incontro 

con due importanti personali
tà cattoliche presenti all'Ava
na, il vescovo di Cuernavaca 
in Messico Sergio Mendez Ar-
ceo e il cattolico comunista 
spagnolo Alfonso Comin. In
sieme, da Cuba, il sacerdote in 
esilio, il vescovo messicano e 
il cattolico dirigente del Par
tito comunista spagnolo redas
sero un documento nel quale 
si sosteneva Ut necessità di 
un incontro tra cristiani e 
marxisti per abbattere le dit
tature, per salvare il mon
do, per una autentica libera
zione dei popoli. 

Proprio di questi temi par
lai con Cardenal nella sua ca
mera dell'hotel <Habana Li
bre*, sul meraviglioso golfo 
della capitale cubana. Carde
nal parlava piano, come se 
pesasse ogni parola inseguen
do ragionamenti che a volte, 
a noi europei, sembravano pa
radossali. Parlammo della 
Chiesa in America latina, del 
fatto che in tanti paesi, com
preso U Nicaragua, si era 
finalmente schierata contro le 
dittature, a fianco del popolo. 
« E* che — mi disse con quel 
suo calmo cercare le parole — 
le Chiese latinoamericane si 
devono misurare con miserie 
spaventose, con l'oppressione 
pia brutale. Ed hanno final
mente capito che se vogliono 
essere fedéli al Vangelo non 
possono stare con gli sfrutta
tori, ma devono stare con i 
poveri ». 

Ma la sua posizione, come 
quella di tutto il gruppo di 
« Teologia della liberazione* 
era stata al centro di attac
chi durissimi. E in America 
Latina questo attacco voleva 
dire certo la polemica di una 
parte della gerarchia, ma an
che, come era capitato a Car
denal, vedere i giovani della 
propria comunità prendere la 
via détta guerriglia, o essere 
assassinati, torturati, impri
gionati, vedere le case, le 
scuole, le chiese stesse rase 
al suolo. ' 

Si può conciliare il cristia
nesimo con il marxismo?, gli 
avevo chiesto un po' provoca
toriamente. E Cardenal mi 
aveva risposto, come certo 
doveva aver già risposto a 
molti altri e prima ancora a 
se stesso: e 11 Vangelo postula 

una società giusta e fraterna, 
senza sfruttamento dell'uomo 
sull'uomo: in fondo il comu
nismo perfetto che anche il 
tnaru*s77K> propone come me
ta. Non voglio certo dire che 
cristianesimo e marxismo so
no la stessa cosa, ma che non 
sono incompatibili ». Mi ave
va sorriso ed aveva aggiunto: 
tlo vado anche più in là, e 
dico, complementari *. 

Ma Cardenal parlava di 
guerriglia, e gli avevo chie
sto come conciliava la sua 
scelta col suo essere sacer
dote. «La Chiesa — mi dis
se — non ha mai condannato 
la guerra, non vedo perché 
dovrebbe condannare la guer
riglia. Ci sono Santi guerrie
ri, come Santa Giovanna d'Ar
co o come San Luigi di Fran
cia. E se Luigi è stato santi
ficato perché morto nella guer
ra, per liberare il Santo Se
polcro di Cfisto, non ci sareb
bero buone ragioni per fare 
santo Che Guevara, che è 
morto addirittura per libera
re il corpo di Cristo, cioè i 
poveri? ». Ora Ernesto Carde
nal è ministro della cultura 
del nuovo Nicaragua. All'Ava
na, quando la guerriglia era 
ancora in corso, gli chiesi co
sa poteva la poesia in Ame
rica Latina. Mi rispose: e Per 
me la poesia è la denuncia 
della ingiustizia e l'annuncio 
di una società più giusta ». 
Afa la . sera, nello splendido 
cortile del Palazzo dei Capi
tani dell'Avana aveva rispo
sto coi versi di una sua poe
sia, davanti a poeti e lettera
ti, ambasciatori e guerriglie
ri di tutta l'America Latina: 
*Non è tempo ora di critica 
letteraria / né di attaccare i 
gorilla con poemi surrealisti / 
A che servono le metafore se 
la schiavitù non è metafora? ». 

Cosi abbiamo conosciuto Er
nesto Cardenal, sacerdote cat
tolico, poeta, guerrigliero, esi
liato e ora ministro detta cul
tura del suo paese. 

Giorgio Oldrini 
Nelle foto in alto: sopra II 
titolo, Ernesto Cordonai; a 
fianco, l'ingresso dalla giunta 
provvisoria a Managua llbo-
rata 

. Si apre oggi. 

Una mostra 
a Venezia su 
Giandomenico 

Tiepolo 
VENEZIA — Oggi, giovedì. 
alle ore 18. in Palazzo Ducale 
verrà inaugurata la mostra 
« Tiepolo. Tecnica e immagi
nazione». La mostra, organiz
zata dall'Assessorato alla Cul
tura del Comune di Venezia, 
continua una tradizione già 
affermatasi nelle rassegne 
promosse dal Gabinetto Stam
pe e Disegni del Museo Cor
rer: quella, cioè, di sottoli
neare il rapporto creativo esi
stente tra 11 disegno o inci
sione e pittura. Ivi poetica del 
Tiepoli presenta infatti una 
strettissima connessione tra 
l'ideazione grafica e la realiz
zazione In pittura. 

Centrata principalmente su 
Giandomenico Tiepolo e sul 
suo materiale di studio conser
vato al Correr, la mostra di
viene anche necessariamente 
una presentazione parallela 
dell'attività di Giambattista, 
attraverso la quale, appunto, 
si mira a chiarire la posizio
ne di Giandomenico rispetto 
al padre. 

n catalogo, curato da Geor
ge Rnox, mette a fuoco un a-
spetto sinora poco noto della 
attività di Giandomenico, co
nosciuto fino a poco tempo 
fa soprattutto come disegna
tore a penna e pennello: si 
tratta del disegni a gessetto 
su carta azzurra, più diretta
mente collegati alle pitture. 

I disegni su cui si è basa-
ta la ricerca provengono dal 
Gabinetto Stampe e Disegni 
del Museo Correr, i fogli f> 
spostl sono circa cento. 


